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(183a seduta in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente BERTONE 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE: 

« Provvidenze a favore dei proprietari 
di navi mercantili perdute per cause di 
guerra e costituenti l'unico loro mezzo di 
lavoro» (2211) {D'iniziativa dei deputati 
Scarascia e Chiatante) {Approvato dalla 
Camera dei deputati) (Seguilo della di­
scussione e approvazione): 

PRESIDENTE Pag. 3314, 3315 
DE GIOVINE, relatore 3334, 3315 
MOTT 3315 
OLIVA 3315 
RODA 3315 
RUGGERI 3315 
SPAGNOLLI 3315 

« Modifica dell'articolo 1, lettera e), della 
legge 19 giugno 1940, n. 762, che converte 
in legge, con modificazioni, il regio decre­
to-legge 9 gennaio 1940, n. 2, istitutivo di 
Lina imposta generale sull 'entrata» (2245) 
{D'iniziativa dei deputali Soliano ed altri) 
{Approvato dalla Camera dei deputati) 
(Discussione e approvazione): 

PRESIDENTE 3323, 3325, 3326, 3327 
DE LUCA, relatore 3323 
MILILLO 3324, 3325t 3326, 3327 

OLIVA Pag. 3326 
PECORARO Sottosegretario di Staio pei 

le finanze 3325, 3326, 3327 
RUGGERI 3327 
SPAGNOLLI 3325, 3326, 3327 
TRABUCCHI, Ministro delle finanze . 3324 

« Nuove disposizioni per l'applicazione 
delle leggi di registro, dell'imposta gene­
rale e del bollo ai contratti di locazione 
di beni immobili» (2279) {Approvato dalla 
Camera dei deputati) (Discussione e rin­
vio): 

PRESIDENTE 3316, 3321, 3322 
BERTOLI 3318 
DE GIOVINE, relatore 3316 
MINIO 3322 
OLIVA 3321 
RODA 3317, 3318, 3320, 3321 
RONZA 3322 
RUGGERI 3322 
TRABUCCHI, Ministro delle finanze . . 3317, 

3318, 3320, 3321, 3322 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Sono presenti i senatori: Bertoli, Berto­
ne, Braccesi, Conti, De Giovine, De Luca An-
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gelo, Fortunati, Franza, Mott, Oliva, Porri, 
Pesenti, Roda, Ruggeri e Spagnolli. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Gìacometti è 
sostituito dal senatore Ronza. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, intervengono i senatori 
Milillo e Minio. 

Intervengono il Ministro delle finanze Tra­
bucchi e i Sottosegretari di Stato per le fi­
nanze Pecoraro e per il tesoro Bovetti. 

B E R T O L I , Segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Seguito della discussione e approvazione 
del disegno di legge d'iniziativa dei de­
putati Scarascia e Chiatante: « Provvi­
denze a favore dei proprietari di navi 
mercantili perdute per cause di guerra e 
costituenti l'unico loro mezzo di lavoro » 
(2211) {Approvato dalla Camera dei de­
putati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito della discussione del dise­
gno di legge d'iniziativa dei deputati Scara-
scia e Chiatante: « Provvidenze a favore dei 
proprietari di navi mercantili perdute per 
cause di guerra e costituenti l'unico loro mez 
zo di lavoro », già approvato dalla Camera 
dei deputati. 

Prego il relatore De Giovine di riassume­
re brevemente i precedenti della discussione. 

D E a I O V I N E , relatore. Nella sedu­
ta precedente erano sorti alcuni dubbi circa 
l'interpretazione da dare agli articoli 26 del­
la legge 8 marzo 1949, n. 75, e 13 della legge 
12 maggio 1950, n. 348, concernenti il finan­
ziamento concesso per la costruzione di na­
vi mercantili da traffico per conto di rag­
gruppamenti costituiti fra proprietari di navi 
mercantili perdute per cause di guerra. 

I dubbi sono stati chiariti. Si tratta di 
questo: con la precedente legge 8 marzo 
1949, n. 75, modificata dalla legge 12 maggio 
1950, n. 348, era prevista una compensazio­
ne tra quello che i singoli proprietari di pe-
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scherecci dovevano ricevere per indennità, 
a seguito della perdita della loro nave, e il 
debito da essi contratto verso 1T.M.I. . È 
avvenuto che le stesse leggi, e soprattutto 
quella del 1950, davano facoltà ai singoli 
proprietari di raggrupparsi in modo da crea­
re, con l'apporto di carature personali, una 
portata di tonnellaggio maggiore e questo 
per facilitare l'esercizio della pesca oltre i 
mari vicini alle nostre coste: ed è accaduto 
che in virtù della vecchia legge non potes­
se più provvedersi a questa compensazione 
tra i crediti per le indennità, che erano in­
dividuali, e il debito che era stato poi con­
tratto dalla società, che riassumeva le va­
rie carature. Si trattava di un centinaio di 
piccoli navigli formanti sette società. Que­
sto, naturalmente, ha rappresentato una in­
giustizia in quanto per i singoli era stato 
possibile addivenire alla compensazione, 
mentre per i raggruppati esisteva sì la facol­
tà di ricevere l'indennità, ma vi era anche 
l'obbligo di pagare il debito verso 1T.M.I. 
Cosicché i singoli non hanno pagato più 
niente e per i raggruppamenti, essendo for­
mati da titolari diversi, si è determinato un 
gravissimo danno, perchè la società non è 
riuscita a superare tutte le perdite, le spese 
si sono venute a mano a mano ad aggrava­
re, anche per le condizioni del mare, e tutti 
sono stati soggetti ad azione da parte del-
1T.M.L, azioni che sono cadute nel nulla, in 
quanto il ricavato dalla vendita di alcuni 
navigli non è stato sufficiente nemmeno a 
ricoprire tutte le spese sostenute per la pro­
cedura. 

Dirò inoltre che proprio in questi giorni, 
visto a qual punto erano giunte le pratiche 
per la vendita di qualche nave, il Ministero 
del tesoro ha fatto sospendere le altre ven­
dite in corso, che rappresenterebbero non 
salo nessun recupero', o quasi, da parte del­
lo Stato, ma dall'altra parte una vera rovina 
per questi associati. 

Si tratta di circa 450 pescatori: e si pro­
pone pertanto che anche a questi raggrup­
pati venga concessa la facilitazione concessa 
ai singoli. 

Con questo disegno di legge, dunque, si di­
spone che il credito vantato dall'I.M.1. ver­
so le singole società venga ridotto alla som 
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ma che i singoli componenti della società 
devono ricevere a titolo di indennizzo. Che 
cosa succede? Succede che la società in de­
finitiva resta debitrice dellTjM.I. soltanto 
di una somma pari a quella che i soci do­
vranno percepire e quindi subentra un rap­
porto diretto tra società ed I.M.I. Ciò com­
porta un larghissimo vantaggio ai singoli as­
sociati, per quelle somme che abbiano per­
cepito o debbano percepire. E così la socie­
tà si vede sgravare il suo debito. Non è quin­
di l'I.M.I. creditore, ma solo passacarte, in 
quanto è lo Stato che invece di perdere tut­
to con le procedure di espropriazione di pe 
scherecci — che non hanno dato alcun ri­
sultato pratico — per lo meno perde quanto 
ha dato attraverso l'I.M.I., ma non deve pa­
gare a sua volta per le indennità di perdita 
che la società dovrebbe percepire. 

P R E S I D E N T E . Quindi la perdita 
è limitata alle somme che i raggruppamen­
ti dovrebbero riscuotere o che hanno ri­
scosso. 

D E G I O V I N E , relatore. C'è infatti 
un Comitato speciale che dovrà stabilire le 
modalità dell'operazione per il pareggio 
del residuo credito dellT.M.I. 

R U G G E R I . A maggiore chiarimento 
vorrei far presente che la ragione economi­
ca di questa concentrazione o raggruppa­
mento di piccole barche, è che i pro­
prietari avrebbero avuto dei contributi pel­
le perdite subite che non avrebbero consen­
tito loro di operare. Si trattava infatti di 
barche da 10-15 tonnellate, che non pote­
vano certo svolgere un'attività redditizia 
ed allora il Ministero stesso ha consigliato 
a questi, chiamiamoli, armatori, a questi 
proprietari di barche, di costituirsi in so­
cietà trasferendo — ed è stato questo l'er­
rore — alla società il contributo. Oggi biso­
gna fare alle società lo stesso trattamento 
fatto ai singoli pescatori. 

M O T T . Da parte mia rilevo che nella 
precedente seduta abbiamo fatto una discus­
sione senza venire a capo di nulla, perchè 

non eravamo riusciti a capire quale fosse di 
preciso lo scopo del provvedimento. Si rac­
comanda che la formazione delle leggi ven­
ga fatta con maggiore chiarezza. 

R O D A . Chiedo di parlare per mozione 
d'ordine. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

R O D A . Tutte le volte che ci viene 
presentato un disegno di legge troviamo 
che vengono richiamate e citate leggi del 
1945, modificate da altre del 1952 ed 
ancora successivamente, tanto da com­
plicare enormemente la comprensione delle 
norme proposte. A forza di fare ricerche a 
ritroso, ho dovuto consultare una legge del 
1855! Farei pertanto una proposta, quella 
cioè che ogni riferimento a precedenti prov­
vedimenti legislativi avesse in calce una po­
stilla nella quale fosse ripetuto il testo del­
la legge citata. Mi sembra che ciò facilitereb­
be di molto il nostro lavoro. 

O L I V A . Il rilievo del senatore Roda 
è obiettivamente esatto; però faccio osserva­
re che come tecnica legislativa si sono usali 
sempre richiami a leggi citandone la data e 
il numero per non ripetere, spesso, inesat­
tamente la materia contenuta negli articoli. 
Il richiamo sullo stampato di ciò che dico­
no le norme non sarebbe regolamentare; o 
è la relazione governativa che lo spiega o 
è la relazione del parlamentare che ne dà 
chiarimento. Si potrebbe dare eventualmen­
te incarico alla segreteria della Commissio­
ne — evidentemente rafforzando il persona­
le — di riportare in fogli ciclostilati i testi 
degli articoli richiamati nei vari disegni di 
legge. 

S P A G N O L L I . Sono d'accordo con 
il rilievo e con la proposta. 

P R E S I D E N T E . Prendo nota delle 
osservazioni fatte dai senatori Roda e Oliva. 

Poiché nessun altro chiede di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione. 
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Metto ai voti il disegno di legge, del qua­
le dò nuovamente lettura 

Articolo unico. 

Per i finanziamenti concessi ai sensi del 
primo comma dell'articolo 26 della legge 8 
marzo 1949, n. 75, modificato dall'articolo 13 
della legge 12 maggio 1950, n. 348, per la 
costruzione di navi mercantili da traffico 
per conto di raggruppamenti costituiti fra 
proprietari di navi mercantili, perdute per 
cause di guerra, ohe costituivano l'unico 
mezzo di lavoro, è data facoltà al Comitato 
di cui al decreto legislativo luogotenenziale 
1° novembre 1944, n. 367, su proposta del­
l'Istituto mobiliare italiano, gestore dei fi­
nanziamenti predetti, e previo parere favo­
revole del Ministero della marina mercan­
tile, di autorizzare l'Istituto a ridurre il cre­
dito residuo derivante dai finanziamenti me­
desimi ad una somma pari all'ammontare 
dell'indennità di perdita percepita o da per­
cepire a qualsiasi titolo, calcolata a norma 
del medesimo primo comma del citato arti­
colo 26 in sede di concessione dei singoli fi­
nanziamenti. 

La misura degli interessi e la durata dei 
finanziamenti ridotti a norma del comma 
precedente sono deliberate dal predetto Co­
mitato. 

Le deliberazioni del Comitato suindicato 
relative ai provvedimenti previsti dal pre­
sante articolo sono rese esecutive con de­
creto del Ministro del tesoro. 

(È approvato) 

Discussione e rinvio del disegno di legge: 
« Nuove disposizioni per l'applicazione 
delle leggi di registro, dell'imposta gene­
rale sull'entrata e del bollo ai contratti 
di locazione di beni immobili » (2279) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Nuove disposizioni per l'applicazione del­
le leggi di registro, dell'imposta generale 
sull'entrata e del bollo ai contratti di loca-
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zione di beni immobili », già approvato dal­
la Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale 

D E G I O V I N E , relatore. In virtù del­
le disposizioni di cui all'articolo 54 del re­
gio decreto 30 dicembre 1923, n. 3269, l'impo­
sta proporzionale di registro per le locazioni 
di cose a tempo determinato è dovuta sul cu­
mulo dei prezzi e dei corrispettivi pattuiti 
per tutta la durata della locazione. La misu­
ra di detta imposta consiste nello 0,50 per 
cento ai sensi dell'articolo 44 delle tariffe 
allegate alla legge, più l'addizionale di due 
centesimi per ogni lira di tributo (regio de­
creto-legge 30 novembre 1937, n. 2145), oltre 
l'imposta generale sull'entrata pari al 3,30 
per cento. 

Con il disegno di legge in esame viene so­
stanzialmente modificata la materia impo­
nibile relativa alla locazione di beni immobi­
li urbani a tempo determinato, nel senso che 
l'imposta di registro verrà applicata non più 
sul cumulo dei prezzi e dei corrispettivi pat­
tuiti, ma sulle rendite determinate in virtù 
del regio decreto4egge 13 aprile 1939, n. 652, 
in relazione alla formazione del nuovo ca­
tasto edilizio urbano, convertito nella legge 
11 agosto 1939, n. 1249, e rivalutate con i 
coefficienti stabiliti annualmente dal Mini­
stero delle finanze. 

Per tutti quei beni che non risultano an­
cora censiti in catasto restano in vigore le 
disposizioni dell'articolo 54 del regio decre­
to 30 dicembre 1923, n. 3269. 

Nella prima ipotesi, e cioè quella dei red­
diti catastali, l'imposta proporzionale di re­
gistro è dovuta nella misura del 6 per cento 
delle rendite catastali in ragione di ogni an­
no o frazione di anno della durata del con­
tratto; nella seconda ipotesi, quella dell'im­
ponibile pari al cumulo dei prezzi e dei cor­
rispettivi, la misura dell'imposta è fissata 
al 4 per cento. 

In entrambe le ipotesi la misura dell'im­
posta è comprensiva dell'imposta gene­
rale sull'entrata e relative addizionali. 
Inoltre per contratti di locazione di du­
rata pluriennale, per i quali l'imposta 
viene applicata sul reddito catastale, poiché 
tale reddito viene determinato ai sensi del-
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l'articolo 1, e cioè soggetto alla rivalutazione 
in base ai coefficienti stabiliti annualmente 
dal Ministro delle finanze, l'imposta e liqui­
data annualmente e il pagamento va fatto 
ogni anno. 

Naturalmente, per la liquidazione dell'im­
posta dovuta sulle locazioni stipulate con 
atto pubblico, scrittura privata non autenti­
cata o con contratto verbale, le parti devono 
indicare nell'atto o nella denuncia, oltre le 
clausole contrattuali, la rendita catastale 
dell'immobile locato, se esso sia stato cen­
sito, nonché le singole unità immobiliari 
oggetto del contratto. Vengono poi stabilite 
le norme per il pagamento dell'imposta nel 
caso di contratto prorogato facoltando an­
che il versamento dell'imposta sul conto 
corrente postale dell'Ufficio del registro 
competente e l'obbligo dell'apertura di un 
conto corrente postale quando l'ammontare 
dei canoni non sia inferiore a lire un milio­
ne e 200 mila, e sempre nel caso che il loca­
tore sia una persona giuridica. 

Poiché la nuova imposta del 6 per cento 
assorbe sia quella di registro che 1T.G.E., 
sulla quietanza della pigione va applicata 
solo una marca del due per mille con un 
massimo di lire cinquanta. 

L'articolo 5, infine, del disegno di legge sta­
bilisce una sopratassa nel caso di omessa 
o infedele dichiarazione. 

Evidentemente fra gli scopi che la legge 
si propone vi è quello di evitare, mediante 
l'unificazione delle due imposte, registro e 
I.G.E., le facili evasioni dovute alla diffusa 
abitudine di non pagare specialmente l'im­
posta I.G.E., che rappresenta il carico più 
importante. 

Il parere della 2a Commissione è favore­
vole, ma esso tiene presente il disegno di 
legge presentato alla Camera e non quello 
modificato trasmesso al Senato. 

R O D A . Ho osservato che la Camera 
dei deputati si è intrattenuta lungamente su 
questo disegno di legge, che mi sembra sia 
tale da non prendere sottogamba. Prima di 
tutto perchè vi è il quesito: se si attua l'uni­
ficazione di aliquote, che andrebbe da un 
massimo di 6 ad un minimo di 4, questa 
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rappresenta un nuovo aggravio per gli in­
quilini. . . 

T R A B U C C H I , Ministro delle fi-
nanze. A seconda: se erano abituati a non 
pagare è un aggravio, se invece pagavano, 
è un alleggerimento. . 

R O D A . Non si può dire che l'attuale 
tassa del 5 per mille sui contratti di affitto 
sia una tassa esosa: il guaio è che insieme 
a quella si deve pagare il 3,30 per cento di 
I.G.E. . Parlare di unificazione delle aliquo­
te è, secondo me, un non senso; sarebbe co­
me se io volessi unificare una barchetta 
che pesa 60 chilogrammi con la « Queen 
Mary » che stazza 60 mila tonrellate. E poi, 
bisogna che si tenga presente il facile esca­
motage messo in atto dal padrone di casa, 
il quale fa all'inquilino questo ragionamen­
to: se noi denunciamo interamente il cano­
ne di affitto si viene a pagare non il 5 per 
mille, che è una tassa irrilevante, ma il 3,30 
per cento tutte le volte che gli inquilini rin­
novano il contratto. Ed allora si fa un dop­
pio o addirittura un triplo contratto, che si 
porta al Registro, nel quale il canone sia an­
che meno della metà del pattuito — e la 
altra metà è versata sottomano — e il cori-
tratto per l'intero canone verrebbe invece 
prodotto soltanto in caso di giudizio e cioè 
nel caso in cui si dovesse sfrattare l'inquili­
no, ed allora naturalmente si paga l'am­
menda. 

Vista la questione sotto questo profilo, è 
chiaro che noi dobbiamo ragionare sui ri­
flessi di carattere generale che il provvedi­
mento produce: non varrebbe forse la pe­
na che la tassa I.G.E. del 3,30 per cento 
venisse commisurata in una misura molto 
inferiore — per esempio l'I per cento —, 
in modo che padroni di casa ed inquilini 
non attuassero le possibili e facili scappa­
toie per non pagare il giusto? Sono sicuro 
che le finanze dello Stato incasserebbero 
in realtà molto di più sui redditi reali degli 
immobìli. 

Ecco il motivo per cui, attraverso la scap­
patoia di una imposta indiretta troppo eso­
sa, si permette al proprietario di abitazioni 
di sfuggire in larga misura ad una imposta 
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diretta, reale; ed ecco il motivo per cui, in 
determinati casi, varrebbe la pena di rinun­
ciare a una parte dei gettiti dell'imposta in­
diretta pur di poter colpire adeguatamente, 
attraverso l'imposizione diretia, alcuni tipi 
di reddito reale come quelli dei beni immo­
bili concessi in locazione. 

Tutto il mio lungo preambolo tende a 
consentire alla Commissione di studiare me­
glio la sostanza del disegno di legge. Mi so­
no fatto portare in questo momento il te­
sto della discussione avvenuta alla Commis­
sione finanze e tesoro della Camera dei de­
putati, la quale ha dedicato ben due sedute 
all'esame del delicato problema. 

B E R T O L I . Non solo, ma c'è stata 
la richiesta di rimessione all'Assemblea 
avanzata dal Ministro delle finanze. 

T R A B U C C H I , Ministro delle fi­
nanze. Una richiesta ritirata a seguito di 
un accordo, che peraltro non è stato attuato 
dalla Commissione. 

R O D A . Vorrei avanzare una proposta-

giungere ad un breve rinvio della discussio­
ne, onde consentirci di prendere visione di 
quanto avvenuto alla Camera dei deputati 
e intervenire, con maggior cognizione di 
causa, nel dibattito di un disegno di legge 
che presenjta indubbiamente degli aspetti 
molto importanti. 

T R A B U C C H I , Ministro delle fi­
nanze. Vi sono due situazioni di fatto pa­
lesi. La prima si ha quando, così come so­
steneva il senatore Roda, praticamente pro­
prietario e inquilino sono abbastanza ga­
lantuomini, stipulano un contratto falso, de­
nunciando un reddito falso e pagano l'impo­
sta generale sull'entrata sul reddito falso. 
Quando essi non sono affatto galantuomi­
ni non registrano alcunché, non pagano al­
cuna tassa e nessuno interviene perchè, in 
realtà, è difficilissimo inviare le guardie di 
finanza a controllare tutte le case per stabi­
lire se siano stati o no stipulati i contratti. 
Cosicché a denunciare regolarmente gli af­
fitti sono soltanto le guardie di finanza, i 
carabinieri e i pubblici uffici. 

C'è poi un altro fenomeno, che si verifica 
soltanto a Milano e a Roma, ossia quello 
delle colonne di cittadini i quali si recano 
a far registrare i contratti il 20 gennaio; a 
questo proposito sì è ritenuto opportuno 
prevedere la possibilità di versamento me­
diante conto corrente postale. 

Quando si è redatto il disegno di legge 
in esame già era in vista la entrata in vigo­
re del nuovo catasto edilizio urbano, che sta­
bilisce dei redditi indubbiamente affetti da 
zoppìa, ma certo assai meno sciancati di 
quelli determinati coi vecchi sistemi. Si è 
perciò valutata l'opportunità di seguire una 
politica contraria a quello che dovrebbe 
essere il giusto indirizzo fiscale, in quanto 
una giusta politica dovrebbe cercare di ac­
certare rigorosamente l'affitto, pretendendo 
che su di esso siano corrisposti esattamen­
te i tributi. Ciò tuttavia rappresenta il nir­
vana, dato che è praticamente impossibi­
le arrivare ad un accertamento concreto e 
preciso. Ragione per cui ci siamo proposti 
di avvalerci di un mezzo più pratico nel ten­
tativo di giungere ad un risultato soddisfa­
cente, e abbiamo escogitato il sistema di ri­
ferirci ai redditi imponibili catastali, pur sa­
pendo che già di per se stessi essi rappre­
sentano soltanto il 75 per cento dell'effet­
tivo valore. Sappiamo altresì che tali reddi­
ti sono comunque e di norma molto al di 
sotto della realtà. Tuttavia, abbiamo ritenu­
to che fosse la soluzione migliore quella di 
prendere una tale base di riferimento e di 
applicare ad essa una imposizione dell'8 per 
cento. 

Alla Camera dei deputati, dopo ampia di­
scussione, si era arrivati alla proposta di 
mantenere l'8 per cento per gli affitti co­
siddetti nuovi, ossia relativi ad immobili 
non più bloccati in quanto resi abitabili do­
po il 1 febbraio 1947, mantenendo invece 
la misura del 6 per cento per i fitti prece­
denti. La proposta peraltro non fu accettata 
dalla Commissione, ed allora dichiarai che 
avrei richiesto la rimessione del provvedi­
mento all'Assemblea in quanto il Governo 
ha calcolato che dalla entrata in vigore del 
disegno di legge scaturisca un determinato 
gettito, legato ad una determinata spesa. 
Ne sono seguite, diciamo così, delle trattati-
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ve, non ufficiali ma che tutti conoscono, e 
si era arrivati ad un accordo in base al qua­
le, ferma restando la misura del 6 per cento, 
doveva essere aggiunto al disegno di legge 
un articolo nel quale stabilire che per il pri­
mo triennio il reddito sia rivalutato del 20 
per cento, cosicché di fatto si sarebbe avuta 
una imposizione anziché del 6, del 7,20 
per cento. Questo fu l'accordo raggiun­
to; sennonché, in una seduta in cui non ero 
presente, la Commissione della Camera dei 
deputati ha ritenuto di non attenersi più a 
tale accordo. Ragione per cui oggi mi tro­
verei nella necessità di far presente che la 
logica vorrebbe che si ritornasse sulla stra­
da dell'accordo a suo tempo stipulato. D'al­
tra parte sono pressato da richieste di ap­
provazione del provvedimento, il quale, an­
che se ridotto nella sua efficacia tributaria, 
garantirà comunque un gettito discreto, va­
lutabile intorno a una ventina di miliardi. 
Quindi potrei far finta di non essermi ac­
corto di quanto è avvenuto. 

Devo poi far rilevare che in un punto, alla 
Camera dei deputati, è stata approvata una 
norma contraria a quello che era l'interesse 
e per lo meno la visione del Governo. Nel di­
segno di legge originario era stabilito che le 
nuove disposizioni non si sarebbero appli­
cate ai negozi, in quanto si riteneva e si ri­
tiene che negozi, uffici, eccetera, debbano 
sottostare ad una tassazione autonoma. In­
vece la Camera dei deputati ha ritenuto op­
portuno di introdurre il concetto dell'appli­
cazione dell'imposta sui redditi catastali an­
che per gli immobili destinati a negozi. Il 
che, almeno da un punto di vista teorico, 
rappresenta una soluzione tutt'altro che lo­
gica, anche se da un punto di vista prati­
co può darsi sia passabile. Il fatto, constata­
to, che i commercianti non si sono affatto 
agitati, dice chiaramente che essi sono fe­
licissimi di questa soluzione. Si sono inve­
ce agitati un po' quelli della proprietà edi­
lizia, ma non in maniera violenta, in quan­
to facendo bene i conti devono essersi ac­
corti anche loro che si mettono a posto con 
discreta semplicità. 

Il disegno di legge in esame presenta degli 
altri punti di vantaggio per la lealtà dei rap­
porti. Uno di essi è quello che chi riscuote 

più di 1.200.000 lire l'anno d'affitto deve 
aprire un conto corrente postale ed effet­
tuare mediante postagiro il pagamento del­
l'imposta, per modo che il controllo è in que­
sto caso abbastanza agevole. Altrettanto di­
casi per le società commerciali, le quali pre­
sentano delle particolari situazioni specie 
nei grossi centri. 

Ho fatto effettuare alcuni accertamenti, 
per quanto riguarda Roma, in modo che il 
Senato possa farsi una idea della situazione 
attuale. Per esempio, in Viale Cristoforo Co­
lombo n. 149 al piano terra il reddito cata­
stale rivalutato dà 11.000 lire l'anno per un 
tipo di appartamento, e 12.300 lire per un 
altro tipo. Naturalmente, trattandosi di red­
diti catastali, essi non corrispondono ai red­
diti effettivi d'affitto. Si può calcolare allo­
ra che le 11.000 lire diventino 16.500 per va­
no locativo, e che le 12.300 diventino 20.000, 
con una rendita di circa 1.500 lire mensili, 
su cui graverà l'imposizione. Comunque, sap­
piamo benissimo che in Viale Cristoforo Co­
lombo si pagano almeno 6-7.000 lire mensili 
per vano. 

Ancora in Viale Cristoforo Colombo, sem­
pre al n. 149, per una villa il reddito impo­
nibile risulta più alto perchè si arriva alle 
12.600 lire mensili per vano abitabile. A 
Piazza di Pietra per un appartamento di ca­
tegoria A-l sito al terzo piano abbiamo 
41.000 lire l'anno di affitto per vano, che 
danno mensilmente circa 3.500 lire, mentre 
di fatto non si paga meno di 7.000 lire. 

In Piazza Navona siamo intorno alle 19.600 
lire annue per vano in un appartamento si­
to al quarto piano; per uno al quinto pia­
no, ancora categoria A ma classe II, abbia­
mo lire 21.200. Al Viale delle Medaglie d'oro 
abbiamo un appartamento tipo con lire 
33.000 annue. A Via dei Monti Parioli ci­
fre varianti da 21.000 a 33.000. In Via Archi­
mede intorno alle 28.000. 

Si tratta sempre di dati-base indicativi, 
indubbiamente inferiori alla realtà di un 
quarto o di un quinto, ragione per cui vale la 
risposta data all'inizio al senatore Roda, 
ossia: coloro i quali finora hanno regolar­
mente corrisposto le imposte vengono a usu­
fruire di una riduzione, mentre ovviamente 
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deriva un aumento a quanti non hanno fatto 
il loro dovere. 

È vero che vi sono tuttora dei fitti bloc­
cati, ma è certo che con gli aumenti che si 
sono già avuti e con quelli che si avranno 
a partire dal 1° gennaio prossimo si arriverà 
senz'altro a delle cifre superiori a quelle 
cui ci riferiamo. 

Per le ragioni già esposte, avremmo pre­
ferito quanto poi la Camera dei deputati 
non ha accettato; tuttavia abbiamo la co­
scienza di contribuire, col provvedimento in 
esame, non tanto ad un aggravamento di ali­
quota quanto a uno snellimento del sistema, 
come del resto si deduce dalla norma che 
consente di prorogare un contratto senza 
eccessive formalità ma con il semplice pa­
gamento della tassa presso un qualunque 
Ufficio postale. 

A questo proposito erano state avanzate 
due osservazioni. La prima che in caso di 
contratto pluriennale si sarebbe dovuto pro­
cedere al rinnovo per un analogo periodo; 
in sede di Camera dei deputati è stata intro­
dotta la possibilità di procedere al rinnovo 
per un anno solo. L'altra osservazione ri­
guardava l'ipotesi di una cessazione del rap­
porto di locazione prima della scadenza del 
contratto; si è pertanto prevista la possibi­
lità di avere la registrazione gratuita per 
il nuovo contratto, naturalmente per il pe­
riodo per il quale sia stata già corrisposta la 
relativa tassa. 

Ci è parso che nel complesso il provvedi­
mento, pur con i suoi innegabili difetti, tra 
cui quello fondamentale del riferimento al 
catasto, consenta di raggiungere lo scopo 
che ci si era prefissi, ossia di mettere un po' 
di ordine nel settore. 

R O D A . Vorrei richiamare l'attenzione 
dell'onorevole Ministro e degli onorevoli 
colleghi sulla motivazione della mia richie­
sta di rinvio. È chiaro che la ragione del rin­
vio medesimo, dopo le dichiarazioni e le 
spiegazioni del ministro Trabucchi, verreb­
be a cadere, dato che io, senza bisogno di 
particolari indagini, ma solo per il fatto che 
vivo a Milano e negli ambienti commerciali 
milanesi, posso confermare che, press'a po­
co, in tema di affitti, i parametri di Roma 
coincidono con quelli di Milano. Ho sotto 

mano i parametri, che concordano con le 
stime del catasto in occasione dell'inclusio­
ne di nuovi stabili nel censimento che si sta 
facendo proprio in questi giorni, e posso 
dire che mediamente una casa civile in Mi­
lano viene censita per circa 20 mila lire per 
locale; ora questi locali verrebbero affittati 
in Milano, fuori blocco, all'incirca sulle 
100.000 lire o anche 120.000 annue; e riten­
go che il parametro sia pressoché uguale per 
i fitti di Torino e di Genova, oltre che, na­
turalmente, di Roma. 

Facciamo ora un po' di conti: col nuovo 
sistema, pagando il 6 per cento, siccome il 
Catasto iscrive come reddito imponibile 
netto 20 mila lire per locale, al 6 per cento, 
si ha 1.200 lire; col vecchio sistema applican­
do la tassa del 3,30 per cento più lo 0,50 
l'aliquota è del 3,80 per cento. Con un con­
tratto di affitto di 100.000 lire, se viene regi­
strato, ogni locale verrebbe a pagare all'an­
no, di tassa di registrazione e I.G.E., 3.800 
lire. Allora, applicando il nuovo sistema, per 
l'inquilino che abbia regolare canone di af­
fitto saremmo nell'ordine di una riduzione 
ad un terzo di quello che oggi si paga con il 
vecchio sistema. Ora, secondo me, la legge 
sarebbe accettabile, perchè è chiaro che 
sia la spesa di registrazione, sia l'onere del-
1T.G.E. ricade sull'inquilino, e quindi col 
nuovo sistema, teoricamente, l'inquilino ver­
rebbe a risparmiare un terzo. Ma la realtà 
è molto diversa. Questo per quanto riguarda 
le case civili, perchè per i negozi non si può 
stabilire una media che va dalle 300 mila 
lire ai 3 milioni o ai 5 milioni. 

T R A B U C C H I , Ministro delle fi­
nanze. Ed è la ragione per la quale il Gover­
no voleva tener fuori i negozi. 

R O D A . Onorevole Ministro: questa 
legge andrebbe bene se anche nelle abitazio­
ni, in confronto agli estimi catastali, ci fos­
se un contratto di affitto che non si disco­
stasse gran che dalle 100 mila lire; ma ab­
biamo abitazioni a fitto bloccato, come pu­
re abbiamo delle punte che vanno eccettua­
te, le case di lusso (per sei vani a 2 milioni 
di affitto all'anno, ed anche due milioni e 
mezzo). Ecco dunque che se noi ci ancoria-
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mo al reddito catastale, che è uniforme per 
tutti i fabbricati, introduciamo un elemento 
di sperequazione. 

O L I V A . Mi scusi il collega senatore 
Roda, ma con alcuni colleghi della Commis­
sione ci dobbiamo assentare per partecipa­
re ai lavori della Commissione speciale in­
caricata dell'esame del disegno di legge con­
cernente provvedimenti per l'edilizia ospeda­
liera, Commissione che oggi deve procedere 
alla propria costituzione. Poiché tanto io 
quanto qualche altro collega avremmo qual­
che cosa da dire e da chiedere all'onorevole 
Ministro sul disegno di legge in esame, vor­
rei pregare l'onorevole Presidente di voler 
fare in modo che la discussione non venga 
chiusa prima del nostro ritorno, che potreb­
be tardare soltanto di pochi minuti. 

P R E S I D E N T E . Faremo in modo 
di attendere senz'altro il ritorno dei colle­
ghi in Commissione. 

R O D A . Dicevo, quindi, per finire, che 
noi introduciamo un elemento di sperequa­
zione, forse ancora maggiore di quanto non 
ci sarebbe, ove avessimo il coraggio di ri­
durre specialmente l'aliquota deli'LG.E., che 
nella misura del 3,30 per cento appare vessa­
toria. In pratica, se invece del 3.30 avessi­
mo fatto pagare un terzo o l'I per cento, per 
cui, pena la decadenza del contratto d'affit­
to, il concedente fosse stato obbligato a re­
gistrare in pieno il prezzo, avremmo otte­
nuto il gettito fiscale che ci ripromettiamo 
adesso, ma avremmo soprattutto non intro­
dotto quelle sperequazioni gravissime che si 
producono con questo sistema che e ba­
sato sulla stima del Catasto. Perchè, come 
ho detto, il Catasto procede ad una stima 
che è uniforme per tutti gli immobili di quel 
determinato tipo, ed invece gli immobili 
hanno delle punte, dal punto di vista del 
reddito, che sono enormemente discordanti 
tra loro. Basta pensare che un tipo di casa 
per la quale è stato fissato un reddito impo­
nibile di 20 mila lire per vano o locale, in di­
versa posizione della stessa città può rende­
re 80 mila lire, ed in altre posizioni ancora, 
fino a 200 mila lire. 
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Se si vuole evitare di introdurre veramen­
te un elemento di sperequazione — che po­
trebbe essere anche di speculazione — gra­
vissima, bisogna a\ere il coraggio di ridurre 
l'aliquota e di congegnare il sistema in modo 
da indurre i padroni di casa a denunciare il 
giusto e vero prezzo del canone d'affitto. 

T R A B U C C H I , Ministro delle fi­
nanze. Vorrei fare due osservazioni su quel­
lo che ha detto il senatore Roda. 

Anzitutto il nuovo Catasto è molto più ar­
ticolato del vecchio e tiene conto anche del­
la situazione effettiva delle case. È vero che 
le case del centro, praticamente, sono valu­
tate molto meno. Secondariamente c'è un 
fatto: se, oggi, c'è, per così dire, dello stroz­
zinaggio nei fitti, esso si verifica per le case 
nuove, e sostanzialmente quindi la spere­
quazione andrebbe a vantaggio di coloro 
che sono costretti a pagare degli affitti mol­
to forti, ma non a danno di coloro che pa­
gano fitti bassi, anche se sono fitti 
bloccati, che praticamente, con l'aumento 
ulteriore del prossimo 1° gennaio, si avvici­
neranno anche loro alla media generale. 

Devo anche ritenere che nella situazione 
di oggi quelli che pagano affitti alti sono 
sì quelli che occupano le case nuove, ma 
non appartengono alla classe di coloro che 
possono farsi la casa da soli (i quali non 
pagano l'affitto perchè sono autoinquilini), 
ma sono coloro che son venuti in una deter­
minata città per necessità di lavoro, che non 
trovano facilmente un alloggio adatto o che 
non si adattano a vivere in case vecchie, pri­
ve di tutte le comodità. Costoro non sono 
dei ricchi, ma sono gli agiati che sono co­
stretti a spese maggiori ed un vantaggio a 
questa categoria di inquilini delle case nuo­
ve penso che non sia del tutto ingiusto, men­
tre, per coloro che stanno nelle case vecchie, 
la salita dell'affitto è abbastanza regolare 
non solo per Roma, ma anche per qualche 
altra grande città. 

Credo che se si potesse arrivare ad un ac­
certamento preciso, converrebbe lasciare il 
vecchio sistema. Per arrivare ad un accerta­
mento il più possibile preciso, avevo pensa­
to di poter ammettere la detrazione dell'af­
fitto pagato dagli inquilini nella compie 
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mentare dichiarata nella Vanoni; ammettere 
la detrazione dell'affitto come una spesa ne­
cessaria, poteva costituire un incentivo per 
una piena esatta dichiarazione e mettere nel 
contempo in urto il proprietario (che ha in­
teresse a dimezzare il canone dichiarato) 
nei confronti dell'inquilino, che avrebbe in­
vece tutto l'interesse di farsi detrarre l'inte­
ro affitto realmente pagato al padrone di 
casa. 

Però anche questo sistema ha presentato 
alcune difficoltà, perchè molti inquilini so­
no al di sotto della complementare, e in mol­
li casi il vantaggio che avrebbero nel de­
nunciare il giusto sarebbe irrilevante. Ai 
proprietario, invece, la non registrazione del 
contratto consente un vantaggio sensibile, 
perchè non gli aumenta l'alìquota della com­
plementare. 

Uno dei problemi più gravi di ingiustizia 
fiscale è rappresentato dai fabbricati, per i 
quali abbiamo concesso tutti gli esoneri sen­
za tenere conto che accanto al reddito deri­
vante dalle differenti zone si sarebbe creato 
un reddito di posizione. Scusatemi se vado 
un po' fuori tema: ma la verità è che quan­
do noi 25 anni fa o 10 anni fa abbiamo con­
cesso l'esonero perchè sorgessero fabbrica­
ti di nuova costruzione, avevamo pensato 
che l'investimento, per fabbricati che a noi 
occorrevano, avesse dato il 6 o l'8 per cento, 
che è il reddito normale. Oggi, invece, accan­
to al reddito del 6-8 per cento, si è creato un 
reddito di posizione vero e proprio, incon­
cepito allora. Ciò ha dato luogo a specula­
zioni e non ha giovato all'Erario. Indipen­
dentemente da tutto questo, debbo dire che 
le nuove norme sono un po' migliorative 
nella situazione in cui oggi ci troviamo. 

R U G G E R I . Credo che questo dise­
gno di legge avvantaggi l'edilizia libera, poi­
ché l'edilizia popolare, l'edilizia pubblica 
viene registrata per il reddito reale. L'Istitu­
to delle case popolari, ad esempio, non vi è 
dubbio che faccia soltanto denunce esatte, 
perchè le case popolari vengono affittate ad 
un determinato prezzo. 

R O N Z A . Bisogna peraltro tener pre­
sente che sono case quasi tutte a riscatto 
per effetto della legge Togni. 

R U G G E R I . Io intendevo soltanto di-
le che, riscatto o non riscatto, tutta l'edilizia 
pubblica figura nel nuovo catasto per il red­
dito effettivo, poiché gli affitti da 40, 50 od 
80 mila lire al mese sono dell'edilizia libera, 
non certo di quella popolare o di quella 
bloccata. 

Intanto ci sono delle abitazioni riscattate 
che sono in numero di gran lunga superiore 
a quello da noi ritenuto. Poi si continuano a 
costruire case popolari che sono date in af­
fitto per una somma che viene interamente 
denunciata, mentre tutta l'edilizia libera co­
stituita in buona parte da appartamenti di 
lusso o quasi, ha ben altre facilitazioni. In 
sostanza dunque il provvedimento viene a 
colpire l'edilizia più povera. Questa è la 
realtà. < 

M I N I O . A proposito di case a riscat­
to, vorrei una precisazione relativa alle quo­
te pagate dagli inquilini. In pratica avviene 
che gli inquilini delle case a riscatto degli 
Istituti delle case popolari corrispondono 
una quota mensile che è di riscatto e che 
non è pari a quella teorica d'affitto. Che co­
sa avviene allora per questi casi, col nuovo 
disegno di legge? 

T R A B U C C H I , Ministro delle fi­
nanze. Ritengo che tutto rimarrà come pri­
ma, perchè in questo caso siamo di fronte 
ad una quota di riscatto e non di affitto ve­
ro e proprio. Anzi, non ho alcuna difficol­
tà ad affermare che in genere per gli immo­
bili di natura pubblica si continuerà col si­
stema finora adottato. Ciò benché ritenga 
che sarebbe per essi più conveniente ser­
virsi delle nuove norme. 

P R E S I D E N T E . Allora, se non si 
fanno osservazioni, il seguito della discus­
sione del disegno di legge è rinviato ad al­
tra seduta. 

(Così rimane stabilito). 
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Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei deputati Soliano ed 
altri: « Modifica dell'articolo 1, lettera e), 
della legge 19 giugno 1940, n. 762, che 
converte in legge, con modificazioni, il 
regio decreto-legge 9 gennaio 1940, n. 2, 
istitutivo di una imposta generale sul­
l'entrata » (2245) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei deputati Soliano, Cerreti Giu­
lio, Mariconda, Curti Ivano, Raffaelli e Ca­
stagno: « Modifica dell 'articolo 1, lettera e), 
della legge 19 giugno 1940, n. 762, che con­
verte in legge, con modificazioni, il regio de­
ci eto-legge 9 gennaio 1940, n. 2, istitutivo 
di una imposta generale sull 'entrata », già 
approvato dalla Camera dei deputati . 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do let tura: 

Articolo unico. 

La lettera e) dell 'articolo 1 della legge 
19 giugno 1940, n. 762, che converte in leg­
ge, con modificazioni, il regio decreto-legge 
9 gennaio 1940, n. 2, istitutivo di una impo­
sta generale sull 'entrata, è sostituita dalla 
seguente: 

« e) i contributi dovuti alle associazio­
ni sindacali; le oblazioni fatte ad Enti od 
istituti aventi scopi religiosi o di beneficen­
za, di assistenza, di cultura, di educazione, 
di istruzione, di igiene o dì pubblica utilità 
come pure le oblazioni fatte dagli stessi 
enti ed istituti, le ret te di spedalità e di ri­
covero a carico di enti pubblici o di pub­
blica beneficenza, i contr ibuti ed i relativi 
accessori versati per le assicurazioni sociali 
e per forme di previdenza o di assistenza co­
sti tuite per legge, contra t to collettivo e nor­
me equiparate, o per regolamento aziendale 
nonché i contributi e le quote associative 
versate dagli associati alle mutue volontarie 
ed alle società di mutuo soccorso, aventi lo 
scopo esclusivo di provvedere al pronto soc-
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corso, all 'assistenza sanitaria, alla corre­
sponsione di indennità di malat t ia , dì asse­
gni e di pensioni di invalidità, vecchiaia e 
superstit i ». 

D E L U C A , relatore. Onorevoli col­
leghi, con la legge 19 giugno 1940, n. 762, si 
è provveduto a convertire in legge, con mo­
dificazioni, il regio decreto-legge 9 gennaio 
1940, n. 2, il quale stabilisce che ogni entrata 
in denaro da chiunque conseguita, in corri­
spondenza di cessione di beni o di presta­
zione di servizi, è soggetta ad una determi­
nata imposta. Lo stesso decreto, alla lette­
ra e), precisa, inoltre, che non costituiscono 
entrata, fra gli altri, i contr ibut i e le obla­
zioni versati alle associazioni sindacali, ad 
enti od istituti aventi scopi religiosi o di be­
neficenza, di assistenza, di cultura, di educa­
zione, di istruzione, di igiene o di pubblica 
utilità, nonché le oblazioni fatte dagli stessi 
enti ed istituti, le ret te di spedalità e di rico­
vero a carico di enti pubblici o di pubblica 
beneficenza, i contributi ed i relativi acces­
sori versati per le assicurazioni sociali e per 
forme di previdenza o di assistenza costituite 
per legge, contrat to collettivo e norme equi­
parate , o per regolamento aziendale. Come 
sì vede, da tale esenzione, pur t roppo, riman­
gono fuori le somme versate, a titolo di con­
tr ibuto o di quota associativa, dagli assistiti, 
alle mutue di volontaria costituzione. 

Ora, dal momento che ogni estensione del­
le norme agevolative in mater ia fiscale ad 
ipotesi non espressamente previste sarebbe 
illegittima, è evidente che si pot rà pervenire 
all'esenzione dal pagamento dell'I.G.E. an­
che di questi ultimi contr ibuti solo in via 
legislativa. In considerazione, per tan to , del­
le finalità perseguite dalle società mutue 
volontarie di previdenza ed assistenza, i de­
putat i Soiìano ed altri hanno r i tenuto op­
por tuno presentare all 'uopo il presente prov­
vedimento che stabilisce, esplicitamente, la 
esenzione di cui t rat tasi anche per i contri­
but i e le quote associative versati dagli as­
sociati alle mutue volontarie ed alle società 
di mutuo soccorso aventi lo scopo esclusivo 
di provvedere al pronto soccorso, all'assi­
stenza sanitaria, alla corresponsione di in-
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dennità di malatt ia, di assegni e di pen­
sioni di invalidità, vecchiaia e superstiti . 

Tenuto conto delle finalità che si propon­
gono le associazioni in questione e del fatto 
che con il presente disegno di legge si viene 
ad una equiparazione pratica tra gli altri 
enti ed associazioni sopraindicati e le so­
cietà di mutuo soccorso, che altrimenti sa­
rebbero escluse dall'esenzione dal pagamen­
to dell'I.G.E., non posso che dichiararmi 
favorevole all 'approvazione del disegno di 
legge in discussione, sperando che anche la 
Commissione sia dello stesso avviso e voglia 
approvarlo al più presto. 

Devo soltanto rilevare che mi sembrereb­
be oppor tuno che queste società dessero una 
certa garanzia da un punto di vista giuridi­
co: non è sufficiente, infatti, secondo il mio 
parere, che quat t ro persone si associno e co­
stituiscano una società di mutuo soccorso 
a carattere familiare perchè i contributi che 
si versano ad essa siano esenti dal pagamen­
to dell'I.G.E. 

Ritengo, per tanto, che sia necessaria a 
questo proposito una qualche garanzia giu­
ridica. 

All'infuori di questa preoccupazione, pe­
rò, non posso che riaffermare il mio parere 
favorevole al disegno di legge in esame. 

T R A B U C C H I , Ministro delle fi­
nanze. Mi r imetto, al r iguardo, alle decisio­
ni della Commissione. 

M I L I L L O . A me pare che sul me­
ri to del disegno di legge in discussione non 
vi siano osservazioni da fare, dal momento 
che la preoccupazione manifestata dal sena­
tore De Luca può essere facilmente supera­
ta, a mio avviso, r icordando che le mutue 
di cui ci si occupa sono disciplinate da una 
vecchissima legge del 1889 o del 1890, rela­
tiva agli enti di beneficenza, la quale le sot­
topone ad una vigilanza permanente . Il pe­
ricolo giustamente temuto dall 'onorevole re­
latore, per tanto , non sussiste, in quanto è 
necessario un riconoscimento giuridico pri­
ma che le mutue stesse possano beneficiare 
delle provvidenze in questione. 

Detto questo, vorrei piut tosto r ichiamare 
l 'attenzione della Commissione su una que­

stione di carat tere t iansi torio. La materia in 
esame, infatti, già negli anni scorsi ha dato 
luogo a controversie sull ' interpretazione del­
la norma che oggi vogliamo modificare: non 
era chiaro, cioè, se tale norma includesse e, 
quindi, esentasse dall 'obbligo del pagamento 
dell'I.G.E. anche i contributi che i soci del­
le mutue volontarie e delle società di mutuo 
soccorso versano alle rispettive società. 

Queste controversie interpretat ive si sono 
trascinate per lungo tempo, anzi lo stesso 
Ministero delle finanze, in un pr imo momen­
to, aveva aderito alla interpretazione fa­
vorevole alle mutue in questione, mentre 
successivamente andò in contrario avviso. 
Ne nacquero, per tanto, delle vertenze fiscali, 
in quanto alcuni nuclei di polizia t r ibutar ia 
accertavano delle trasgressioni che altri, in­
vece, non consideravano tali. In questa si­
tuazione, il Ministero delle finanze dispose, 
con sua precisa circolare interna, una sana­
toria per tut te le pendenze esistenti fino al 
16 giugno 1961. 

Ora, dal momento che con il provvedimen­
to in esame l ' interpretazione per i casi fu­
turi viene chiarita nel senso che anche dette 
società devono essere esentate dal pagamen­
to dell'I.G.E., a me parrebbe oppor tuna una 
analoga sanatoria per il periodo che inter­
corre fra la data suddet ta e quella dell'en­
t ra ta in vigore del presente disegno di leg­
ge, ad evitare che alcune mutue possano es­
sere assoggettate al pagamento di eventua­
li contravvenzioni. 

Presento a tale scopo il seguente ordine 
del giorno: 

« La Commissione finanze e tesoro del Se­
nato, nell 'approvare il disegno di legge nu­
mero 2245, considerato che le dubbiezze in­
terpretative della no rma oggi modificata con 
l 'attuale disegno di legge hanno dato luogo, 
negli ult imi anni, a numerose controversie 
t ra la Finanza e le mutue volontarie circa 
l'obbligo da par te di queste ul t ime di corri­
spondere l'I.G.E. sui contr ibut i versati dai 
soci, controversie in molti casi ancora non 
risolte; 

che, dandosi carico di questo stato di 
cose, lo stesso Ministero delle finanze ac­
cordò alle mutue e società di soccorso in-
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teressate una completa sanatoria per le tra­
sgressioni fiscali ad esse addebitate fino al 
16 giugno 1961; 

che, ad evitare inammissibili sperequa­
zioni, è necessario coprire anche il periodo 
intermedio tra la predetta data e l'entrata 
in vigore della modifica sancita con la legge 
ora approvata; 

invita il Ministro delle finanze a esten­
dere la sanatoria innanzi indicata a tutte le 
presunte infrazioni successive al 16 giu­
gno 1961 fino all'entrata in vigore della nuo­
va legge ». 

P R E S I D E N T E . Secondo il mio 
parere, la sanatoria concessa fino al 16 giu­
gno 1961 è senz'altro giusta: ma mi sembra 
che dal giorno in cui si è avuta conoscenza, 
tramite la suddetta cirolare, dell'interpreta­
zione da dare alla norma di cui si tratta, le 
mutue non avrebbero più dovuto incorrere 
in violazioni della norma stessa, mentre vi­
ceversa hanno continuato a commetterne co­
me se la legge non esistesse. Non so, pertan­
to, se sia giusto concedere una sanatoria 
anche per il periodo successivo al 16 giu­
gno 1961. 

M I L 1 L L O . Occorre però tener pre­
sente che finora non esisteva interpretazio­
ne autentica: la legge, infatti, è sempre quel­
la del 1940. Si trattava solo di darle una 
precisa interpretazione al fine di evitare il 
sorgere di contestazioni; il Ministero delle 
finanze, che anche esso aveva oscillato tra 
le diverse interpretazioni, ad un certo mo­
mento ha ritenuto opportuno accordare una 
sanatoria per le pendenze esistenti fino al 16 
giugno 1961. 

Indubbiamente, in linea di principio, la 
preoccupazione manifestata dall'onorevole 
Presidente potrebbe anche essere fondata: 
ma, a questo proposito, è da tenere presen­
te che la sanatoria intervenuta fino ad un 
certo momento e non per i casi successivi, 
è stata data attraverso una interpretazione 
interna del Ministero. Pertanto, le ulteriori 
trasgressioni verificatesi in seguito sarebbe­
ro state non in violazione di una norma di 
legge, ma sempre in relazione alla interpre­
tazione della vecchia norma del 1940. 
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Ora, però, resta il fatto che esiste una evi­
dente situazione di sperequazione circa il 
periodo intermedio tra la data del 16 giu­
gno 1961 e quella dell'entrata in vigore del 
presente provvedimento, nei cui confronti 
non si saprebbe come comportarsi. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Sta­
to per le finanze. A me pare che per attener­
ci ad un criterio di carattere equitativo noi 
dobbiamo senz'altro associarci alla richie­
sta avanzata dal senatore Milillo. Il proble­
ma, infatti, secondo il mio parere, si dovreb­
be porre nei seguenti termini. 

Il Ministro delle finanze, ad un certo mo­
mento, ha riconosciuto, se non la giuridici­
tà, probabilmente l'equità, la convenienza, 
l'opportunità politica di adottare un parti­
colare criterio di generosità; pertanto, in 
queste condizioni, mi pare che non sia pos­
sibile irrigidirci solo nei confronti di un 
periodo intermedio, anche in considerazione 
del fatto che il presente provvedimento, se 
così si può dire, taglia la testa al toro, rico­
noscendo l'opportunità di adottare un cri­
terio interpretativo favorevole alle mutue 
volontarie. 

Quindi, ritengo che se vogliamo essere coe­
renti con lo stesso disegno di legge in esame 
dovremmo senz'altro concordare con il sena­
tore Milillo. 

S P A G N O L L I . Data l'alta finalità 
perseguita dalle società di cui trattasi, non 
possiamo non essere d'accordo sull'oppor­
tunità del presente disegno di legge. Pertan­
to, per quanto si riferisce alla sua sostanza, 
non vi è nulla da obiettare. 

Relativamente al problema sollevato dal­
l'ordine del giorno presentato dal senatore 
Milillo, desidererei, invece, sapere se, dopo 
la sanatoria disposta con atto amministra­
tivo interno fino al 16 giugno 1961, è interve­
nuto qualche altro atto successivo da parte 
del Ministero per le altre contestazioni, che 
indubbiamente saranno ancora pendenti. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Sta­
to per le finanze. A questo proposito, non 
sono in grado di fornire alcuna assicurazione 
precisa. 
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S P A G N O L L I . Comunque, presu­
mìbilmente non vi è stato nessun atto suc­
cessivo da parte del Ministero. 

Ora, considerando che per le violazioni 
avvenute fino al 16 giugno 1961 è stata di­
sposta una sanatoria e che per i casi futuri 
provvederà il disegno di legge che stiamo ap­
provando, vi è un periodo di circa un an­
no e mezzo per il quale non esiste alcuna di­
sposizione e nei cui confronti — è indubbio 
— si verrebbe a creare una situazione di fat­
to poco equitativa. 

O L I V A . A me pare che non sia op­
portuno costringere la Commissione ad en­
trare in una materia di carattere puramente 
amministrativo: ritengo che all'uopo siano 
sufficienti le dichiarazioni testé fatte dagli 
onorevoli colleghi, nonché dal Sottosegre­
tario di Stato. 

Sarei d'accordo se si trattasse, in relazione 
ad una sanatoria già concessa per legge fino 
al 16 giugno 1961, di invitare il Ministro ad 
anticipare gli effetti del presente provvedi­
mento, ma a me pare che, dal momento che 
allora intervenne solo un atto amministrati­
vo, non vi sia bisogno di investire la 5a Com­
missione di una questione di questo genere, 
trascinandola a chiedere al Ministro una il­
legalità formale. 

M I L I L L O . Non si tratta di invitare 
il Ministro a non applicare la legge, ma so­
lo di sollecitarlo ad estendere la sanatoria 
già in precedenza concessa. 

S P A G N O L L I . In tal caso, sarebbe 
forse meglio dirlo espressamente nel dise­
gno di legge in esame. 

P E C O R A R O , Sottosegretario ai Sta­
to per le finanze. Devo convenire che, in­
dubbiamente, non è opportuno invitare il 
Ministro con un ordine del giorno ad appli­
care la legge in un determinato modo. Pare 
anche a me che potrebbe bastare all'uopo il 
parere della Commissione, quale risulta dal 
resoconto stenografico, concorde col pensiero 
espresso nell'ordine del giorno dal senatore 
Milillo. 
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P R E S I D E N T E . La perplessità da 
me manifestata era piuttosto di ordine mo­
rale che giuridico. 

Ora, però, oltre la questione morale è da 
considerare anche quella giuridica, in quan­
to — evidentemente — il periodo interme­
dio verrà necessariamente compreso nel 
provvedimento in esame e, conseguentemen­
te, il beneficio che con la sua approvazione 
noi stiamo per introdurre verrà esteso an­
che al periodo suddetto. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Sta­
to per le finanze. Questa eventualità non si 
verificherà perchè gli uffici finanziari adot­
tano sempre il criterio più restrittivo. 

M I L I L L O . Il provvedimento in di­
scussione è innovativo, non interpretativo. 

P R E S I D E N T E . Comunque, anche 
io sono del parere che non sia necessario 
un apposito ordine del giorno. Risulterà dal 
resoconto stenografico della seduta odierna 
che la Commissione ritiene che le società di 
mutuo soccorso in questione debbono essere 
trattate anche per quel periodo intermedio 
alla stessa stregua degli altri enti citati nella 
legge n. 762 del 19 giugno 1940. 

S P A G N O L L I . Le dichiarazioni 
fatte, secondo il mio parere, superano in ef­
fetti l'ordine del giorno presentato dal sena­
tore Milillo. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Sta­
to per le finanze. Non ho nulla in contrario a 
dichiarare che vi può essere una pacifica 
aspettativa che la circolare interna del Mi­
nistero, precedentemente disposta fino al 16 
giugno 1961, verrà prorogata fino alla data 
di entrata in vigore del presente provvedi­
mento. 

M I L I L L O . Dopo quanto è stato det­
to dall'onorevole Sottosegretario di Stato, 
dichiaro di non insistere sulla votazione 
dell'ordine del giorno da me presentato. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Sta­
to per le finanze. Devo aggiungere soltanto 
che gli uffici ministeriali fanno presente che, 
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essendo stato stralciato dalla lettera e) del­
l'articolo 1 del regio decreto-legge 9 gennaio 
1940, n. 2, il seguente periodo: « i contri­
buti, le quote e le oblazioni versate al Par­
tito nazionale fascista ed alle organizzazioni 
ed associazioni da esso dipendenti », po­
trebbero non usufruire dell'esenzione l'E.N. 
A.L. e i dipendenti C.R.A.L. subentrat i alla 
cessata Opera nazionale dopolavoro. 

Sarebbe oppor tuno, per tanto , aggiungere 
dopo le parole « ... di igiene o di pubblica uti­
lità » dell'articolo unico del presente dise­
gno di legge le altre « ivi compresi l 'attuale 
E.N.A.L. ed i dipendenti C.R.A.L. ». 

R U G G E R I . Non sono dello stesso 
avviso, in quanto ritengo che sorgerebbero 
delle difficoltà nel caso che in futuro doves­
se nascere un altro ente dal nome, ad esem­
pio, I.N.A.L. 

S P A G N O L L I . Secondo il mio pa­
rere, l'E.N.A.L. ed i dipendenti C.R.A.L. sono 
già compresi nella dizione « Enti od istituti 
aventi scopi ... di assistenza, di cultura, di 
educazione... ». 

M I L I L L O . Ritengo che anche in que­
sto caso sia sufficiente la dichiarazione in­
terpretativa degli onorevoli colleghi che lo 
E.N.A.L. ed i dipendenti C.R.A.L. subentrat i 
alla cessata Opera nazionale dopolavoro 
r ientrano nell 'at tuale dizione prevista dal di­
segno di legge in esame. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Sla­
to per le finanze. Dichiaro di non insistere 
nella richiesta. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge, di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,25. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentan 


